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Una consultazione capillare per il piano regionale di sviluppo 

Tante voci in un progetto 
per l'economia toscana 

Il programma approvato da PCI, PSI,-PSDI e Sinistra indipendente - PDUP 
astenuto - Un documento vivo - Opposizione incapace di rapportarsi alla realtà 

FIRENZE — E* un progetto 
per governare l'economia e 
la società toscane. E' volumi
noso (quattro libri fitti di ci
fre e tabelle) ma che non sia 
il solito libro dei sogni lo ha 
dimostrato il lungo confron
to tra i partiti che ha impe
gnato quattro sedute del con
siglio regionale toscano. De
cine di interventi, una picco
la «pioggia» di mozioni, ed al
la une la votazione, il pro
gramma regionale di svilup
po preparato dalla giunta è 
stato approvato con ì voti di 
socialisti, comunisti, social
democratici, indipendente di 
sinistra e l'astensione del 
PdUP Contrari, pur con dif
ferenti motivazioni, demo
cristiani, liberali, repubbli
cani e il rappresentante mis
sino. 

Il programma regionale di 
sviluppo non è stato compila
to a tavolino, i lunghi mesi di 
elaborazione sono stati occu
pati in gran parte nella con
sultazione capillare delle or
ganizzazioni economiche, dei 
sindacati, degli imprenditori, 
degli amministratori locali, 
di tutti i destinatari della po
litica regionale. Sul fronte e-
conomico sono stati fissati al
cuni obiettivi: il consolida

mento dei livelli occupazio
nali, la valorizzazione delle 
risorse economiche, la riqua
lificazione e l'ammoderna
mento tecnologico dell'appa
rato produttivo. 

In questa direzione si muo
ve la costituzione di un nuo
vo modello istituzionale di 
cui l'insediamento delle As
sociazioni Intercomunali so
no il perno, la strada obbliga
ta — come la definisce 1 as
sessore al Bilancio Renato 
Pollini — «per passare da una 
programmazione degli inter
venti "della" Regione ad una 
programmazione "nella" Re
gione che sia contrattata e 
concordata con tutti i sogget
ti pubblici e privatu. Non sa
rà un nercorso facile «Le dif
ficolta — aggiunge Pollini — 
sono accentuate dalla situa
zione economica complessi
va, dalle carenze e dai ritardi 
delle politiche nazionali». 

La Toscana si appresta ora 
a giocare una partita difficile 
contro le spinte eterogenee 
che, anche in questa Regio
ne, provengono dall'aggra-
varsi della crisi. La posta in 
gioco non è di poco conto. «E' 
una sfida, un atto di coraggio 
— dice Giulio Quercini, se
gretario regionale comunista 
— che vogliamo portare fino 

in fondo*. Si tratta di mante
nere gli alti livelli dei servizi 
fin d'ora realizzati ed am-

{iliadi finalizzandoli però al-
o sviluppo industriale. La fi

losofia che è alla base della 
programmazione può essere 
riassunta in questa parola d' 
ordine: saldare lo sforzo am
ministrativo e finanziario per 
garantire i servizi sociali con 
le esigenze di sostegno e 
coordinamento dell'apparato 
produttivo. 

«Tutto ciò — prosegue Giu
lio Quercini — può avvenire 
soltanto attraverso la conti
nuazione del processo di ri
forma di decentramento del
lo Stato, rilanciando la parte
cipazione democratica. Cer
to, il panorama nazionale è 
scoraggiante; basti pensare 
— dice ancora Quercini — 
alle politiche neocentrahsti-
che che riaffiorano continua
mente nell'azione del gover
no». E proprio in questo senso 
i comunisti toscani parlano 
del programma regionale di 
sviluppo anche come un mo
mento della battaglia politi
ca verso le autorità centrali. 
Su questo fronte non sono so
li, la giunta di sinistra che 
guida la Regione Toscana si è 
presentata compatta, il pro

gramma è frutto di una ela
borazione e di una esperienza 
che viene da lontano. 

I socialdemocratici, con
fermando il voto favorevole 
sul documento, hanno com
piuto un ulteriore passo di 
avvicinamento alla maggio
ranza e lo stesso PdUP ha 
motivato la sua astensione 
più perché «allontanato» da 
una ingiustificata pregiudi
ziale posta dal PSI (criticata 
duramente anche dal PCI) 
che da motivi di merito e di 
dissidenza sull'impostazione 
del programma. 

La DC toscana continua a 
mostrare le due anime che 1* 
hanno caratterizzata anche 
in altre occasioni. Nello scu-
docrociato convivono, non 
senza contrasti, le spinte di 
chi tende a negare ogni fon
damento alla programmazio
ne e di chi, al contrario, muo
ve le sue critiche di ineffi
cienza all'interno del pro-
f;ramma di governo regiona-
e. «Nel complesso — dice 

Quercini — abbiamo assistito 
ancora una volta ad una op
posizione sottotono, incapace 
a rapportarsi con i nuovi li
velli della crisi». 

Andrea Lazzari 

Disastroso incendio 
nel metrò di Milano: 
forse sono terroristi 

Distrutti nella notte due convogli - Pompieri al lavoro per sette 
ore - Danni per 12 miliardi - Vista una ragazza appiccare il fuoco 

MILANO — Due immagini dei danni provocati dall'incendio alle 
carrozze della metropolitana 

MILANO — C'erano pochi viaggiatori 
insonnoliti sull'ultima corsa del convo
glio che, appena lasciato lo svincolo 
della metropolitana di piazzale Loreto, 
si stava dirigendo al capolinea, la sta
zione di Sesto Marcili, al confine tra 
Milano e Sesto San Giovanni. Erano le 
23,40 di lunedi. Sulla Un'ultima vettu
ra un uomo sbirciava attraverso i vetri 
opachi verso le carrozze di coda, e ha 
assistito, non visto, all'opera frenetica 
del piromane di turno, stavolta una ra
gazza: -Squartava i sedili, rovesciava 
con furia l'imbottitura ovunque pote

va, poi appiccava il fuoco. Prima la car
rozza di coda, poi la penultima, sulla 
quale è salita dopo la sosta alla stazio
ne di Precotto». Quando il convoglio si 
è fermato al capolinea la piromane è 
fuggita, il fuoco, ad una ad una, ha 
divorato numerose vetture e si è appic
cato anche alle carrozze di un altro 
convoglio fermo sui binari diretti ver
so il centro. 

Dapprima si è pensato ad un incen
dio di modeste proporzioni, uno dei nu
merosi focolai scatenati dai teppisti. 
•Almeno una dozzina dall'inizio dell' 

anno», hanno precisato al commissa
riato di Sesto. Ma quando sono arriva
te le autopompe dei vigili del fuoco le 
valutazioni hanno cambiato di tono: 
•C'era troppo fumo, troppo calore: im
possibile avventurarsi con gli idranti 
perfino sulle scale di accesso, per rag
giungere il mezzanino abbiamo utiliz
zato speciali apparecchi antifumo», 
hanno infatti detto alla caserma dei 
pompieri. 

Le operazioni di spegnimento han
no messo a dura prova le squadre dei 
vigili. Le fiamme sono state domate so

lo alle prime ore dell'alba di ieri. In* 

fintissimi i danni. Le prime stime par* 
ano di 12 miliardi. Nessuna vittima, 

per fortuna. Solo alcuni vìgili del fuoco 
sono stati colti da malore per intossica-
mento. 

Ieri mattina, alle 9,40 e alle 10, una 
voce maschile ha rivendicato per tele
fono all'ANSA e ad una emittente pri
vata la paternità dell'incendio al «Mo
vimento rivoluzionario proletario of
fensivo», una sigla comparsa alcuni 
mesi orsono con alcuni attentati dina* 
mitardi. La polizia è però perplessa sul* 
l'autenticità della rivendicazione. 

«E* la stragrande maggioranza del popolo siciliano che si oppone alla costruzione delle basi missilistiche» 

Comiso: in campo anche le Università 
Sulla petizione contro l'installazione dei Cruise le firme di 120 docenti universitari di Napoli e Cosenza - Crescente mobilita
zione dei sindacati in tutta l'isola - Impegno delle parrocchie - Pacifìsti europei in Sicilia decidono lo sciopero della fame 

Approvato 
il decreto 

per le zone 
terremotate 

ROMA — «Senza entusiasmo* 
la maggiorata del Senato ha 
convertito in legge il decreto 
governativo che, fra l'altro, 
proroga al 31 dicembre di que
st'anno i poteri di commissario 
per le zone terremotate affidati 
al ministro Zamberletti. I sena
tori comunisti — con una di
chiarazione di Fermariello — 
hanno espresso voto contrario. 
La conversione del decreto è 
stata segnata dalle polemiche 
interne alla maggioranza, tanto 
che il sen. De Vito (de) all'ulti
mo momento ha rifiutato di te
nere la relazione. 

Il decreto comprende qua
ranta articoli. Uno, in partico
lare, riguarda i giovani: sono e-
sentati dal servizio militare i 
chiamati alla leva negli anni '81 
e '82 (chi era già in servizio civi
le può chiedere il congedo illi
mitato). Sono previste inoltre 
agevolazioni nel pagamento 
dell'IVA, mentre fino alla defi
nitiva ricostruzione gli immobi
li danneggiati sono esclusi dal-
l'IRPEFT dall'ILOR e dall'IR-
PEG. Agli amministratori dei 
comuni terremotati è concessa 
l'aspettativa fino al 31 dicem
bre del 1983 e sarà erogata una 
indennità straordinaria. Que
sta opportuna misura è però e-
etesa anche agli amministratori 
dei comuni che dal terremoto 
del novembre 1980 riportarono 
soltanto lievi danni, come Ca
serta e Benevento. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La considera
zione degli organizzatori dei 
grandi meeting d'autunno e del 
4 aprile a Comiso era esatta: è 
la «stragrande maggioranza del 
popolo siciliano» a volersi op
porre alla trasformazione della 
regione in enorme bersaglio mi
litare. In centomila infatti sono 
già scesi in campo contro l'in
stallazione dei micidiali missili 
Cruise. Lo hanno fatto appo
nendo la loro firma in calce alla 
petizione popolare che sollecita 
il governo nazionale a sospen
dere i lavori della costruzione a 
Comiso della gigantesca base 
militare. L'obiettivo ambizioso 
della raccolta di un milione di 
firme è oggi più vicino, specie 
dopo l'appello dei tre sindacati 
ai lavoratori perché sottoscri
vano il documento. 

E sulla Sicilia converge an
che la spinta di pace di altre 
regioni: firmano cinquanta do

centi dell'Università di Napoli; 
settanta dell'Università di Ar-
cavacata (Cosenza), tra i quali 
Luigi Lombardi Satriani, presi
de della facoltà di lettere e filo
sofia, Pietro Augusto Bertac-
chini, direttore del dipartimen
to delle scienze e dell educazio
ne, Cleope Canale, direttore del 
dipartimento di architettura, 
Salvatore Cosentino, direttore 
di quello dì filosofìa, Pietro 
Fantozzi di sociologia e scienze 
politiche, Gianfranco Lo Tito, 
docente di filosofia. 

Qualche altra cifra: dodici
mila adesioni raccolte nell'En-
nese. dove aderisce don Giulio 
Scuderi, parroco della chiesa di 
San Sebastiano (di queste, tre
mila soltanto nella cittadina di 
Lenofonte); dodicimila a Ragu
sa e provincia; 12.400 a Catania 
solo in questo fine settimana; 
quindicimila nell'Agrigentino; 
cinquemila nei paesi e nei vil
laggi dei Nebrodi. Tra le firme 

più significative raccolte nel 
Trapanese, quelle del segreta
rio provinciale della CISL, Vin
cenzo Gullo, del vice segretario 
del PSI Salvatore Bongiomo, 
del sindaco socialista di Marsa
la, Gaspare Sammaritano. 

Ma la cronaca di queste gior
nate di lotta per la pace non 
può essere scritta tralasciando 
quegli episodi, piccoli e grandi, 
che offrono uno spaccato di 
questa massiccia mobilitazio
ne, forse più che i «totali» com
plessivi delle adesioni già rag
giunte. A Palermo, ieri matti
na, i ferrovieri del sindacato 
piazzano i tavolini-raccolta 
dentro la stazione centrale. In 
pochissime ore fioccano 2500 
firme. Tempi record anche alla 
Stenda di viale Strasburgo: cin
quecento no ai Cruise raccolti 
in un baleno. Nella borgata di 
San Lorenzo (mille adesioni), 
nel parco di Villa Giulia (a cen
tinaia) o a Capaci, centro «bian

co* alle porte di Palermo, dove 
aderiscono insieme il sindaco 
de Vero e il parroco Vassallo. 

A guidare la raccolta nel 
grosso centro agricolo di Modi
ca (nel Ragusano, a stragrande 
maggioranza de, raccolte già 
tremila firme), sono addirittu
ra quattro parrocchie, ed anche 
il segretario della locale sezione 
socialista fa la sua parte. C'è 
persino un «pacifista d'Oltral
pe» che prende carta e penna 
contro la guerra: è il sindaco so
cialista della cittadina francese 
di Clermont in visita a Chiara-
monte Gulfi (Ragusa), gemella
ta col suo comune. 

Ogni angolo di Siracusa e 
della sua provincia appare da 
qualche giorno tappezzato dal 
manifesto dei sindacati della 
zona in appoggio alla petizione 
popolare. La Confcoltivatori 
annuncia — durante il conve
gno dei quadri siciliani — il suo 
impegno a raccogliere migliaia 

di pronunciamenti nel grande 
tessuto delle aziende contadi
ne. Domani a Messina, nell'Au
la Magna dell'Università, alla 
presenza del rettore professor 
Gaetano Livrea, sarà costituito 
un Comitato per la pace al qua
le darà la sua adesione il vesco
vo della città. 

Intanto a Comiso (4000 fir
me), dove procedono i lavori di 
smantellamento della vecchia 
struttura aeroportuale (ieri è 
stata fatta saltare col tritolo la 
vecchia torre di controllo), e-
sponenti del Comitato unitario 
per la pace e il disarmo della 
cittadina e pacifisti europei ini-
zieranno domani il digiuno. 
Chiedono di incontrarsi con 
Spadolini e con gli ambasciato
ri USA e URSS a Roma; chie
dono inoltre al presidente dell' 
Assemblea regionale siciliana, 
il socialista Salvatore Lauricel-
la, una convocazione straordi
naria del Parlamento regionale. 

s. I. 

Assolti gli altri imputati per la sciagura aerea di Montagna Longa 

Punta Raisi: gli unici colpevoli i piloti 
CATANIA — Per la sciagura aerea di 
Montagna Longa gli unici colpevoli so
no i piloti. A questa incredibile conclu
sione sono giunti i giudici della prima 
sezione del Tribunale di Catania che ieri 
hanno assolto, per non aver commesso il 
fatto, i dirigenti dell'aviazione civile 
Luigi Sodini e Arcangelo Paoletti e l'ing. 
Giovanni Carignano, direttore dell'ae
roporto palermitano di Punta Raisi 
quando, il 5 maggio del 1972, un DC-8 
dell'AIitalia andò a schiantarsi contro la 
montagna che domina lo scalo provo

cando la morte dei 108 passeggeri e dei 
sette membri dell'equipaggio. 

I tre erano stati rinviati a giudizio per 
omicidio colposo plurimo e disastro ae
reo colposo al termine di una lunghissi
ma istruttoria affidata alla Procura del
la Repubblica di Catania perché fra le 
vittime figurava un magistrato palermi
tano. il dr. Ignazio Alcamo. Il pubblico 
ministero dr. Aldo Grossi durante la sua 
requisitoria aveva chiesto per ognuno 
quattro anni di carcere; adesso è indeci
so se presentare o meno appello. 

La sentenza letta dal presidente del 
tribunale lezzi, dopo cinque ore di ca
mera di consiglio, è destinata a scatena
re polemiche. Già durante le prime bat
tute del processo i parenti di Angela 
Fais ed Elisabetta Salatillo, perite nella 
sciagura, si erano ritirati dal processo 
per protestare contro l'atteggiamento 
dei giudici che, a loro avviso, non aveva
no alcuna intenzione di scavare nelle ve
re cause della sciagura: le gravissime ca
renze dell'aeroporto palermitano, com
pletamente inadatto ai voli notturni. 

Dopo una prima requisitoria che indi

viduava precise responsabilità nel mini
stero dei Trasporti, il dr. Grassi ne ave
va depositata un'altra diversa che ad
dossavate responsabilità di tutto sui pi
loti e sui tre imputati colpevoli del man
cato funzionamento del taro di aerodro
mo. Nessun cenno alle altre apparec
chiature mancanti e a chi era incaricato 
di farle installare, nessuna colpa dell'A
Iitalia che. pur conoscendo i limiti di 
sicurezza dell'aeroporto, permetteva at
tcrraggi e decolli mettendo arepentaglio 
la vita dei propri passeggeri. 

d. a. 

Dalla redazione 
PALERMO — Costruiscila li 
la tua villa... al Partenone. Ov
viamente, prima, bisognerà 
pensare a cacciare dai dintor
ni, e del Tempio archeologi e 
studiosi, affidando l'operazio
ne ed un «Ente-Parco», fatto 
in modo che il sovrintendente 
non possa metterci il naso, e 
che sia pronto a far saltare 
tutti i «vincoli» nella zona B, 
prospicente le antiche colon
ne. 

Si sta scherzando solo a me
tà. Nessuno, che si sappia, sta 
progettando tali malefatte in 
Grecia. Ma il disegno di legge 
che prefigura questo incredi
bile scenario per l'istituzione 
di un «Ente-Parco», che me
glio sarebbe chiamare «ente-
saccheggio». l'ha appena pre
sentato a Palermo la DC all' 
Assemblea regionale siciliana. 
Esso riguarda la zona archeo
logica della Magna Grecia che, 
in una graduatoria mondiale, 
viene proprio subito dopo il 
Partenone, la splendida Valle 
dei Templi di Agrigento. 

E a Selinunte, intanto, cosa 
accade? Qui un gruppo di pri
vati ha già fatto pervenire do
manda di «sdemanializzazio-
ne» per decine di ettari dentro 
al Parco, profittando della 
«sbadataggine» di una Regio
ne, che da un anno e mezzo ha 

Le conclusioni di Tortorella al convegno di Palermo 

Sicilia: il «saccheggio» segnala 
l'abisso tra il potere e la cultura 

fatto sospendere i lavori di si
stemazione della zona. Un 
parco che il sovrintendente al
le antichità della Sicilia occi
dentale. Vincenzo Tusa, in
tende al contrario trasformare 
in un grande spazio di «ricrea
zione culturale e spirituale», in 
una visione moderna ed avan
zata della «fruizione dei beni 
culturali». Ma poco lontano, 
alle Cave di Cusa, nel giro di 
una notte, intendendo in ben 
altra maniera tali concetti, 1* 
Amministrazione provinciale 
(DC) di Trapani non ha forse 
fatto costruire un anello asfal
tato per le corse dei go-kart, 
tutto attorno alle rovine? 

Si tratta solo di alcuni casi, 
denunciati, il primo dallo sto
rico Massimo Gangi, altri due 
dallo stesso sovraintendente 
Tusa, che danno qualche idea 
dello sfondo che si è stagliato 
l'altro giorno dietro un affolla
to convegno, svoltosi nell'aula 
magna della facoltà di Lette

re, organizzato dal PCI sicilia
no su «Lavoro intellettuale, at
tività culturali e lotta politica 
in Sicilia», concluso da Aldo 
Tortorella. 

Proviamo a sintetizzare: la 
Sicilia può servire come osser
vatorio-microcosmo di que
stioni di grande attualità non 
solo per gli enormi sfregi subi
ti dai suoi beni culturali e mo
numentali e dal suo paesaggio, 
ma per le necessità, le con
traddizioni ed i bisogni nuovi 
che in uno scenario contraddi
stinto da un così sistematico e 
aberrante «far strame» di com
petenze e di cultura, vanno e-
mergendo. 

Come gestire, per esempio, 
parchi, riserve naturali, che 
man mano, le forze di progres
so hanno conquistato, anche 
in>Sicilia? E cosa significa, co
sa deve significare per una 
nuova «cultura di progresso» 
questa Palermo capace di 
scendere in sciopero generale 

per la salvezza del suo centro 
storico, o gli operai di Priolo 
che incrociano le braccia con
tro l'inquinamento? Luigi Co-
lojanni, vicesegretario regio
nale, nella sua relazione, ha 
tratteggiato i referenti nuovi, 
verso i quali, da un lato, una 
cultura progressista in Sicilia 
è chiamata a ridefinirsi, dall' 
altro reclamando dal partito 
la definizione di nuove forme 
organizzative, che non cancel
lino le sezioni, ma che siano 
meno strutturate e gerarchi
che. Più mutevoli e mobili per 
consentire la piena espressio
ne di enormi energie culturali. 
che ci sono «dentro», ma anche 
•intorno» e «vicino» a noi. 

Per la nuova cultura di pro
gresso si tratta di aderire pra-
gmaticamente, senza ideologie 
precostituite, a «domande che 
sono già poste». Non è forse 
così, proprio in Sicilia per Co
miso, dove lo spettro della 
guerra nucleare unisce ideal

mente i centomila che hanno 
manifestato il mese scorso, ai 
venti milioni di americani che 
hanno aderito alla «ground ze
ro week»? Nel milione di fir
me, che ci si propone di racco
gliere. in calce alla richiesta 
della sospensione dei lavori, si 
racchiude — come ha detto 
Tortorella — una «immensa o-
pera culturale», nella quale si 
unificano e trovano collega
menti solidali, i «saperi» della 
scienza che conosce e prevede 
quel che di terribile può acca
dere, e il «sapere» rinnovato 
della politica. 

Infine: il potere. Forse nes
suno osservatorio è così effica
ce come la Sicilia, per analiz
zare e comprendere la crisi 
della democrazia italiana. I si
ciliani — ha detto Colajanni 
— ben comprendono cosa de
ve essere la P2, perché cono
scono il modello originano del 
potere mafioso, illegale e pa
rallelo, cresciuto come una 

forza reazionaria, con collega
menti intemazionali, che av
volgono il trafficante della 
droga, al mafioso imprendito
re, a Sindona, a settori dell'ap
parato dello Stato. Tutto at
torno: lo «strapotere della po
litica» rispetto alla società, alle 
competenze, ai soggetti dell'e
conomia; un «sistema dì pote
re», quello della DC siciliana, 
le cui fondamenta si identifi
cano con quelle della cultura 
conservatrice. 

A Palermo, tutte le istitu
zioni culturali — dal Teatro 
Massimo, chiuso dal '68, al 
Biondo, alla Fondazione Whi-
thaker, sono in mano alla DC. 
Che, col 43 ?t dei voti, vuol ri
servare per sé la gestione di 
tutte le istituzioni pubbliche. 
E sabota costantemente leggi, 
anche avanzatissime — quella 
sulle Sovrintendenze fu un e-
sempio nazionale — per far 
man bassa. 

Qualche anno fa, l'ubriaca
tura ideologica pilotata dai 
•noveaux philosophes» cerca
va, altrove in Italia, il «gulag». 
Ma il «gulag» sta qui. E il con
vegno di Palermo, oltre a defi
nire nuove strade per dare 
battaglia, può servire anche 
per far risuonare questo cam
panello d'allarme. 

Vincenzo Vasil* 

FISSA LA DENTIERA 

Per i problemi di protesi che si pongono rut
ti i giorni Pierrel, lo specialista dell'igiene 
orale, propone AZ FIX; che fìssa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
azione sedativa e antinfìamma ^ ^ 
toria^AZ FIX, in polvere o jéKMit&f»3* 
crema, è superconcentrato, f~*\ *^ 
quindi ne basta poco. Una -
confezione è sufficiente per 
oltre 100 applicazioni. 3 AZHXf-..-

etmu>w»*Ko»KWTi»m. 

RIPARA LA DENTIERA 
DA SOLO 

B O N Y H D S 

Quando la dentiera si rom
pe è un problema: non sem
pre si possono aspettare dei 
giorni per la riparazione. 
Pierrel, lo specialista del
l'igiene orale, offre la soluzione Bonv Plus, l'adesivo rapido 
che in caso di rottura consente di riparare 
la protesi in pochi minuti, definitivamente ^ p 
e soprattutto da soli senza perdere tempo. ^ M fV 

Vendita esclusiva in farmacia. PIERRa 
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DELIBERAZIONI 
DELL'ASSEMBLEA 

Il giorno 24 aprile 1982 si è svolta, sotto la presidenza del cav. lav. dott. 
Mario Rubano, l'Assemblea ordinaria del Banco Lanano che ha deliberato: 

- l'approvazione del Bilancio dell'esercizio 1981 che chiude con 
un utile netto di L. 24.680.630.386; 
- la distribuzione di un dividendo di L. 125 per ciascuna delle n. 
130.000.000 di azioni del valore nominale di L. 500, godimento 1/1/1981; 
- l'assegnazione di L 6.000.000.000 alla Riserva ordinaria che aumenta 
cosi a L. 28.000.000.000; 
- rassegnazione di L. 2.000.000.000 al Fondo oscillazione 
dividendi che sale a L. 5.500.000.000; 
• la nomina ad Amministratori dei signori aw. Giovanni Comoglìo e cav. lav. 
prof. dott. Giannino Parravicini. 

Gli ammortamenti, gli accantonamenti e le svalutazioni effettuati nell'eser
cizio - al netto degli utilizzi dei relativi fondi - sono ammontati a L. 74. miliardi 
crea, ivi compresi gli accantonamenti di L. 8,4 miliardi al Fondo svalutazione 
crediti ed oneri diversi e di L. 45 miliardi al Fondo di riserva disponibile per il 
rafforzamento patrimoniale. 

Il patrimonio del Banco ascende ora a L. 245 miliardi circa di cui L, 25 
miliardi circa costituiti dai Fondi rischi su crediti art. 66 D.P.R. 597/73. 

Il dividendo sarà pagabile presso le casse delle filiali del Banco e dell'Istitu
to Bancario San Paolo di Torino a partire dal 27 aprile 1982 contro presenta
zione dei certificati azionari muniti della cedola n. 16. 
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